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UN RM.VONTO UMORISTICO 

DI JAROSLAV^HASEK 
Il comitato direttivo della so­

cietà di cultura e carit i < Il vero 
benefattore» - constatò all'inizio 
del mese di dicembre, rhc l'ave­
re della società ammontava esat­
tamente a IJO corone. 

Va da sé che i membri del co­
mitato si inizerò subito a disco 
tere sul modo di ulili?zare il più 
ragionevolmente e caritatevolmen­
te possibile questa somma, tenen 
do conto deH'apnrosMmar«i delle 
feste natalizie. Il presidente di­
venuto sentimentale • sotto l'in­
fluenza della birra, : parlò con 
voce commossa delle lerinxe e de­
gli orfani. Si mise a dipingere, 
a foschi colori, la complicata sto­
ria di una vedova disgraziata che 
«'era impiccata all'albero di Na­
tale. < In seguito, colto dal sin­
ghiozzo, ordinò della slivoviza 
(acquavite di prugne). \< 

Il segretario fi-ce portare tre 
bottiglie e free una proposta: che 
»i trovassero. cinque vedove, a 
mezzo di un annuncio sul gior­
nale, invitando le più povere e 
oneste a depositare regolare do­
manda di sussidio alla sede della 
società fra le cinque e'Ie sei del 
pomeriggio. A ciascuna sarebbero 
state date venti corone, il che 
avrebbe fatto in tutto, cento. Ma 
dato che l'avere della società am­
montava a centoventi corone, ne 
sarebbero rimaste una ventina. 
Che farne? 

Risolsero il problema nel modo 
più logico. Dopo mezzanotte, bev­
vero insieme nella più completa 
solidarietà, A 

L'annuncio sul giornale comin­
ciò a dare i suoi frutti. Il presi­
dente troneggiava nella sede del­
la società, . dalle cinque alle sei, 
beveva birra e, un po' spaven­
tato, riceveva le domande delle 
povere vedove. Il primo giorno, 
ne arrivò una ventina per posta, 
mentre altre sessanta vennero 
consegnate personalmente . 

Il presidente s'innervosì e con­
statò con terrore che non riusci-
T a più a piangere. Tutte quelle 
vedov© e quegli orfani che con­
tinuavano ad invadere la sede lo 
impressionavano. 
Una vedovi» s j portò dietro dodi­
ci marmocchi I| disgraziato guar­
dava con gli « c h i fuori dalla te­
sta quei cherubini presi a pre­
stito che pare/vano gemelli e che 
ad un segnai/^ convenuto si misero 

vad urlare e a leccargli le mani 
nel vero s^nso della parola. Con 
quei visi Sporchi ed unti lo guar­
davano / così mclanconicamente 
che ^ egli era sul punto di met-
l e w una mano in tasca per dare 
b'-ro qualche soldo, quando sen-
%a nemmeno bussare una nuova 
spedizione invase il locale. Que­
lita volta si trattava solo di cin-
3uè orfani, accompagnati da una 

onna dall'aria triste. Ma l'espres­
sione di quel viso mutò quando 
la poveretta si accorse del pri­
mo gruppo. Essa si gettò sulla 
madre dei dodici orfani e comin­
ciò a schiaffeggiarla: • « Io sono 
vedova — gridò — ma tu, tu hai 
marito e vi mangiate tanto di 
capponi belli grassi. Ti fai pre­
stare Ì ragazzini di tutto il pa­
lazzo, sporca carogna, e vai a 
mendicare di casa in casa ». 

Il presidente osservò con ter­
rore l o svolgersi della gazzarra. 
L'attaccata spaccò il suo ombrel­
lo sulla nuova Tenuta mentre i 
cherubini si gettavano l'uno sul­
l'altro e rompevano i vetri della 
biblioteca. 

Il presidente stesso si infiam­
mò. Si mise a sferrare pugni nel 
mucchio; il fattorino sbattè fuo­
ri la falsa madre mentre il presi­
dente faceva lo stesso con l'altra. 
Gli orfani furono gettati in stra­
da uno dopo l'altro. Il silenzio fu 
ristabilito. Rimase solo la voce 
del presidente: 

« Ragazzo, portami del cognac». 
' L'indomani il segretario rice-

vette le sollecitazioni. Era un 
uomo • nervosissimo. Si infuriò 
quando una richiedente comin­
ciò ad abbracciargli le ginocchia. 

« Fuori dai piedi! — urlò — 
fuori, è disgustoso». 
• Si presentò poi una vedova 

giovane e carina. 
« Non voglio aver niente a che 

fare con voi — gridò — datemi 
la vostra domanda e bastai Ca­
pito? Non sono nn ragazzo. Per 
fehol». '« ' 

- U n po' p i* tardi, - Tennero i 
membri del comitato e comincia 
rono a discutere 

Il presidente esigeva una in­
dennità per il suo ombrello rot­
to. Chiese venti corone per i di­
sastri e la fatica derivante dal­
l'esercizio delle. sue funzioni, la 
sera prima. 

Il segretario urlò che se il pre­
sidente doveva ricevere venti co­
rone. si doveva pagare anche la 
consumazione di tutti • 1 " membri 
del comitato nell'esercizio delle 
loro funzioni. Infine, pretese per 
se due corone, poiché, mentre 
esercitava le sue funzioni, si era 
fatto servire una bistecca e tre 
mezzi. Î a discussione fu vivacis­
sima. 

Quando si separarono, la cassa 
era ancora diminuita. 

Alla \ igil ia di Natale, rimane­
vano esattamente 6S centesimi. 

< Signori — disse il presiden­
te — a causa di circostonze che 
non potevamo prevedere, questo 
anno non ci sarà la distribuzione 
dei sussìdi natalizi. Resta ancora 
da decidere ciò che faremo dei 
sessantotto centesimi rimasti in 
cassa. Propongo che siano il prin4 
cipio dell'attività di beneficenza 
dell'anno prossimo, al successo 
della quale alzo il bicchiere ». 

((rad. dì Gigi Vanii) 

BUDAPEST — Nell'Imminenza dell'Inauguracene del II Festival della 
Gioventù di Budapest le dele^axiooì stanno provando febbrilmente 
i loro « numeri ». Ecco un gruppo di > ginnasti sovietici mentre si 

" esibiscano in va peritotelo ed eauUibratlniino escrclslo . , 

Contro l'oscurantismo 
imperialista e 

\ i*. * 11 
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americanismo, che avvilisce U cultu 
ra con il dumping del Rcader's Di 
gest r dei sottoprodotti del suo ci-
ritma, essa trova crescenti difficoltà 
a far sentire la suo voce nel Paese; 
mentre f offensiva drH' oscurantismo 
clericale e cosmopolita indebolisce la 
sua capaciti d'iniziativa nell'arena 
mondiale, dove da ogni popolo si ri 
chiede un apporto moderno ed ori 
ginale, fondato nella sua storia e nel 
suo genio nazionale. 

}) Malgrado l'ondata di un vero e 
proprio terrorismo ideologico, scate­
nato dalle forze dell'oscurantismo, e 
malgrado la capitolazione degli espo­
nenti maggiori della cultura borghe­
se laica, il mondo della cultura italia­
na ha mostrato tuttavia, nel suo 
complesso, una capacità di resisten 
za, temprata dall'esperienza della tot 
ta di libera7Ìone contro il fascismo. 
L'offensiva oscurantistica non è riu­
scita a soffocare lo slancio di un 
pensiero rinnovatore, democratico, 
nazionale, laico, che ha animato il 
nostro popolo in questa lotta; 
quanto avviene nel campo del cine-
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« VENEZIA RESISTERÀ' AD OGNI COSTO »» 

Una enorme bandiera rossa 
salì sul campanile di San Marco 

Cent'anni fa la "Serenissima,, dava battaglia allo straniero - IJattesa di Gari­
baldi e il proclama del 2 aprile - Un'eroica difesa contro l'invasore austriaco 

II 22 marzo 1848, prima ancora 
che il Piemonte aveste dichiarato 
puerra alt'.Austria, prima che ri 
fosse liberata Milano, le pazienti 
congiure e la lunga attesa dei ve­
neziani ri erano tra$formate in 
aperta rirolta, e «otto i fucili del­
la ~Guardia Civica» la guarni­
gione imperiale aveva dovuto se­
gnare la resa, 

Da quel giorno Venezia, pur in 
mezzo alle alterne vicende delia 
puerra combattuta, degli atteggia­
menti dei sovrani, delle dispute 
internazionali, aveva continuato 
per più di un anno a lottare in 
armi. - • -. • 

2 ricordi municipali e le glorie 
delta Serenissima non avevano so­
praffatto il larflo carattere nazio­
nale della rivoluzione. 

Daniele Manin aveva la stima 
della borghesia intellettuale, l'af­
fetto dell'artiuianato e degli ope­
rai, e dalla sua popolarità tapeva 
trar forza per superare anche i 
contrasti personali * di tendenza 
che si veri/lcavano tra alcun» mas­
simi dirigenti del movimenta di 
liberazione. La sua linea repubbli­
cana e unitaria aveva trovato tar­
pile simpatie anche nei patrioti 
di altre regioni, che Guardavano 
a Venezia come a un bastione di 
disinteressato spìrito nazionale. 

Cosi in quei mesi era stato un 

accorrere da ogni parte di soldati 
e di politici, come il Pepe e 1*171-
loa, il Sirtori e il Mordini, il Fa-
brizi e il Revere. E anche qui, 
nelle riunioni del Circolo Italiano 
e del Circolo Popolare, si sentiva 
parlare dell'idea delta Costituen­
te Italiana, che il Montanelli agi­
tava a Firenze e il Mazzini a Roma. 

I lunghi mesi dell'assedio non 
fiaccavano la combattività dei ve­
neziani. Il primo anniversario del­
la liberta coincideva anzi con la 
ripresa detta guerra dopo l'armi­
stizio falasco. 

Proclami frementi 
71 Governo lanciava alle popo­

lazioni della terraferma proclami 
di riscossa: «Su, tutti all'armil 
Contro la forza di popolo volente 
e concorde non vi sia potenza che 
resista; ormai, o schiavi, o per 
sempre liberi! Unione, concordia, 
fiducia in chi v i guida. Venezia è 
con voi, le sue milizie fremono 
battaglia. Popoli sorgete, all'armi, 
all'armi!». <*•'-: . . * i ' J .~ » 
*• Fiduciosi nella contemporanee 

azione delle armate sarde, i vo­
lontari iniziavano azioni offensive 
verso la terraferma, m direzione 
di Cnioppia, di Brondolo, di Mar­
cherà, mentre la marina ri prepa-
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VENEZIA — Patrioti italiaai tarante «n'ispesk»» «Ila laguna 
,. (stampa dell'epoca) 

rava per affrontare la flotta im­
periale. 

Ma ecco, passati pochi giorni, 
giunger notizia che il Radetzky è 
vincitore, Carlo Alberto disfatto, 
la capitolazione firmata. Ore e 
giornate di incertezza per i citta­
dini, che si crollano nelle piazze, 
mormorano, chiedono di sapere. 
Lo stesso Haynau, comandante de­
gli Austriaci dinanzi a Venezia, 
comunica «//ìcialmente al Gover­
no Provvisorio Vrsito di Novara 
e la cessazione delle ostilità sul 
Ticino, e domanda anche per Ve­
nezia la resa. 

La risposta è ferma, unanime. 
L'assemblea ri riunisce il 2 apri­
le in una seduta che testimoni e 
cronisti paragoneranno • alle più 
famose decisioni di Atene dinanzi 
ai barbari o delta Convenzione 
repubblicana francese. Brevi i di­
scorsi, le proposte, e subito lo 
stringato ordine del giorno: » La 
Assemblea dei Rappresentanti del­
lo Stato di Venezia, in nome di 
Dio e del Popolo, decreta: Venezia 
resisterà all'Austriaco ad ogni 
costo. A tote scopo il Presidente 
Manin é investito di poteri illimi­
tati . . 

La notizia, saputa dal popolo, 
rafforzava la decisione degli ani­
mi. Una enorme bandiera rossa 
venne issata sul campanile di San 
Marco. • Per la prima volta — 
commenta nelle sue memorie il 
Console Americano, Flagg — il 
vessillo rosso simboleggiò, intera­
mente purificato, la cuata della 
libertà*. E un sonetto dialettale 
ricordava così quel gesto di sfida: 
«Sora la tore de Samarco al ven­
to - «Tarlata come '1 sangue una 
bandiera - eubito sventola... che 
ardor de drento - co' l'omo vista 
sventolar Urlerai - E la R» vfe-ta 
in ogni bastimento - i Croati del 
mar. la da Slargherà - e da Mestre 
i l'ha vista, e in quel momento -
l'ha vista sventolar tuta la tera! — 

Resistenza ad ogni costo 
Mentre questo accadeva in città, 

dove popolani col nastro rosso al 
petto acclamavano alla decisione 
dell'Assemblea, i soldati nei forti 
riprendevano la lotta già lunga 
contro il nemico supcriore. S'ini­
ziava l'ultima fase della resisten­
za, la »• resistenza ad ogni costo », 
la resistenza senza speranze. 
• Uno ad uno, cadevano in ogni 
parte d'Italia i centri delle glo­
riose insurrezioni. Cadeva in una 
strage orrenda, ancora in quei 
giorni d'aprile Brescia ribelle. Si 
arrendevano Catania prima, Pa­
lermo poi, ultimi nidi di resisten­
za di Ruggero Settimo e dei suoi 

siciliani. Non era finito maggio 
quando anche i democratici to­
scani furono sopraffatti dal tradi­
mento dei moderati, passati al 
granduca, e dall'esercito del D'A­
spre che spegneva l'ultima fiamma 
di Livorno insorta. 

Mentre la Repubblica Romana 
cadeva anch'essa dopo un'ultima 
disperata resistenza, mentre gli 
austriaci intensificavano l'assedio 
intorno alla laguna, occupavano 
la fortezza di Marghera, iniziava­
no il bombardamento della citta, 
Venezia aveva ancora una spe­
ranza: Garibaldi. Ma quando si 
seppe che il condottiero divenuto 
leggendario era stato sorpreso 
nel suo viaggio ed aveva a stento 
potuto salvarsi a Comacchio dal­
la cattura, anche i più fiduciosi 
compresero che la fine era pros­
sima. 

Il 22 ngnftn, cinque mesi dopo 
la resa del Piemonte, sotto l'im­
perversare della fame e delle 
bombe, cessò la gloriosa difesa 
della laguna. In un'ora cupa, nel 
dilagare della restaurazione per 
ogni contrada d'Europa, dall'Un­
gheria alla Polonia, dalla Germa­
nia alla Francia, Venezia abbas­
sava per ultima la bandiera della 
libertà. Insegnamento ai monarchi 
fedifraghi e ai borghesi impauri­
ti, di come l'unità del popolo val­
ga più degli eserciti bene adde­
strati, nel tenere a bada e re­
spingere tutte le tirannidi più po­
tenti e tutte le -sante alleanze* 
della reazione. 

ALBERTO CARACCIOLO 

Le case della cultura 
nell'Unione Sovietica 
MOSCA, agosto. — I contadini 

del kolkhoz « Luch Vostoka » della 
regione di Alma hanno ultimato la 
costruzione del palazzo della cul­
tura, con una sala principale della 
capacità di 800 posti, varie «ale 
particolari, una palestra e una sta­
zione Tadio trasmittente. I conta­

mi — che meglio ha saputo consoli­
dare i JMOI legami col movimento po­
polare — ed altri esempi non isolati 
nel campo delle arti figurative, del 
teatro, delle lettere, della musica, 
delle scienze, della tecnica, attestano 
la vitalità e la capacità produttiva 
della nostra cultura; mostrano come, 
spezzando la crosta del monopolio 
oteurantutico, essa possa riprendere 
un'iniziativa, capace di far sentire il 
suo peso nel paese e sull'arena inter­
nazionale. 

Contro f offensiva dell' oscuranti­
smo imperialista e clericale, questa 
iniziativa si i esercitata particolar­
mente da parte di questi gruppi, che 
nel corso della lotta di liberazione e 
nelle lotte democratiche del dopo­
guerra han saputo legarsi alle forze 
della resistenza e dei lavoratori. Dal­
l'Alleanza della cultura al Congresso 
di Wroclaw, dalla lotta per la dife­
sa del cinema italiano alle imprese 
editoriali, dal moltiplicarsi delle Ca­
se della cultura all'affermazione di 
importanti riiiste democratiche e lai­
che, dai dibattiti culturali alla di-
Zuta di premi letterari ed artistici, 

\U'Associazione per la difesa della 
Scuola alle Olimpiadi giovanili del­
la cultura, dalle iniziative dei Co­
muni democratici a quelle delle or­
ganizzazioni popolari, *, lo • schiera­
mento della cultura democratica ha 
dimostrato, nel corso di questi anni, 
una capacità d'iniziativa che l'offen­
siva oscurantistica non è riuscita a 
fiaccare. All'efficacia di questo schie­
ramento ha giovato in modo decisi­
vo il collegamento nuovo, che esso 
per l'Italia ha avviato con le corren­
ti mondiali della cultura democrati­
ca e socialista; sicché anche tra noi 
l'impulso che a una moderna lotta 
culturale hanno dato le forze nuove 
dei paesi liberati dall' imperialismo 
può ormai far sentire la sua efficacia, 
e ci sostiene la funzione dirigente che 
il Paese del socialismo su scala mon­
diale ha assunto nella lotta contro 
l'oscurantismo e contro i suoi camuf­
famenti cosmopoliti. 

Nessun monopolio politico, co­
munque, potrebbe assicurare alla lot­
ta contro l'oscurantismo la sua ne­
cessaria ampiezza ed efficacia. Il 
fronte dell'oscurantismo non si di­
slingue — e non saprebbe distinguer­
si — per una sua produttività cultu­
rale; quel che lo caratterizza e pro­
prio l'assenza di un effettivo dibat­
tito, la sua povertà di motivi cultu­
rali. Al di sopra delle divisioni poli­
tiche, così, tutto quanto, nella no­
stra cultura, vi è di valido e di pro­
duttivo, tutto quanto in essa sì ispi­
ra ad un moderno spirito di critica 
e di ricerca, ha il JMO posto nel fron­
te della cultura, dove tutte le cor­
renti del pensiero moderno, liberale, 
nazionale, laico, debbono trovare la 
possibilità di svolgere la loro autono­
ma ed insostituibile funzione. 

Affrontare 1* avversario 

I compiti della lotta contro Toscu­
rantismo non potrebbero, pertanto, 
essere affidati * questo o a quel par­
tito; sono affidati anzitutto all'inizia­
tiva degli esponenti della cultura na­
zionale, moderna, sicché essi pubbli­
camente affrontino ^avversario e di­
battano le proprie idee di fronte al 
paese; alle Case editrici ed alle isti-
tnTÌoni culturali, sicché esse affian­
chino l'attività dei produttori d'una 
cultura libera; agli intellettuali d'a­
vanguardia, sicché essi promuovano 
ed organizzino ovunque, contro Va-
scurantismo imperialista e clericale, 
l'offensiva della cultura. Ed ogni uo­
mo di cultura, che combatte questa 
battaglia devr trovare — quale che 
sìa il suo eredo politico o ideologico 
— l'appoggio e la solidarietà di tut­
te le organizzazioni, di tutte le for­
ze democratiche. 

4) AiroffensivB massiccia e capil­
lare delle forze de!foscurantismo, le 
forze tane della cultura italiana non 
potrebbero far fronte senza la loro dini kolkhoziani possono assistere 

ogni giorno a spettacoli cinemato- j unione, senza uno sforzo organizza-
grafici, teatrali, concerti, ecc. ' • zativo, che ovunque ' contrapponga 

Un palazzo della cultura della alToffensiva oscurantistica ' l'offen-
capacità di 600 posti è filato co­
struito nella regione di Kurgan nel 
ko'.khoz intitolato a Stalin. -

190 palazzi della cultura e oltre 
2000 circoli kolkhoziani funzionano 
ora nei villaggi del t Kazakistan. 
mentre prima della rivoluzione non 
esisteva in quella Repubblica una 
sola istituzione culturale. ' ' ; ' 

stva dell* ragione e del dibat­
tito. La linea, lungo la quale il 
passaggio ad una lotta sistematica ed 
organizzala per la cultura può es­
sere realizzata, è quella dì un legame 
sempre più intimo di questa lotta con 
quelle che giorno per giorno il po­
polo italiano combatte per il pane, 
per la libertà, per la pace. Nella 

struttura organizzativa del movi-
vitnto popolare (sindacati, coopera­
tive, organizzazioni giovanili e fem­
minili, Caie della cultura, giortutli, 
riviste. Comuni democratici, Fronte 
del Mezzogiorno) esistono tutti gli 
elementi necessari ad assicurare alla 
lotta per la cultura una base larga e 
solida, possibilità di sviluppo siste­
matica e capillare. Ma perchè, su 
questa base, una effettiva azione cul­
turale possa largamente svilupparsi, 
è necessario che a questi compili tut­
te le organizzazioni democratiche 
diano un'attenzione e uno sforzo, che 
finora è stato generalmente insuffi­
ciente, in conseguenza di una diffu­
sa sottaxalutazione dell'importanza 
della lotta sul fronte della cultura. 
Solo una lotta su questo fronte può 
consolidare i successi che la classe 
operaia e le forze democratiche più 
avanzate hanno ottenuto sul pi.mo 
politico e organizzativo, come nella 
conquista degli alleati. Si tratta di 
sviluppare un grande movimento per 
la cultura popolare, che solo può far 
argine all'offensiva di massa dcli'o-
icurantismo imperialista e clericale, 
e solo può assicurare ai produttori di 
cultura, per la loro produzione e per 
t loro dibattiti, quell'effettivo con­
tatto col popolo, quel più largo pub­
blico, che i ceti privilegiati non sa­
prebbero piti loro fornire. Per que­
sto occorre battere in breccia, anche 
nelle file democratiche, il pregiudi­
zio interessato che l'idealismo reazio­
nario ha diffuso contro le forme e 
gli strumenti della cultura popolare; 
che, adeguati al nuovo grado di ma­
turità delle masse, debbono essere 
oggi utilizzati e potenziati. 

I compiti più urgenti 

7 compiti più urgenti, che si pon­
gono in questo campo, sono: 

a) utilizzazione sistematica di una 
produzione libraria democratica, che 
già comincia ad assumere forme or­
ganizzate, attraverso la creazione di 
una rete di biblioteche popolari, at­
traverso una grande campagna di il 
luminazione culturale, fondata sulla 
illustrazione di dipolari della lette­
ratura razionalistica, popolare, socia 
lista italiana e mondiale. Un immen­
so campo è aperto qui alla iniziativa 
delle organizzazioni democratiche, 
che fra i più diversi strati di intel­
lettuali potranno trovare recensori, 
conferenzieri, organizzatori di biblio­
teche popolari; 

b) l'organizzazione sistematica di 
conferenze su argomenti scientifici, 
economici e tecnici, non solo nei cen­
tri maggiori ed in sedi centrali, ma 
in ogni quartiere, m ogni villaggio, 
con una larga mobilitazione di tutti 
gli elementi culturalmente qualificati 
del luogo (medici, agronomi, inge­
gneri, professori, maestri), 

e) l'organizzazione di corsi e di 
Università popolari, di Circoli del 
Calendario del popolo, in cui gli 
alunni trovino aperta, attraverso il 
dibattito, la possibilità di una parte­
cipazione attiva alla conquista della 
cultura; 

d) Vorganizzazione della parteci­
pazione dì massa di lavoratori e di 
studenti alle Olimpiadi giovanili del­
la cultura, che debbono divenire un 
mezzo importante per rallargamento 
dei dibattiti e della produzione cul­
turale nel campo giovanile; 

e) l'organizzazione di dibattiti at­
torno ai temi della cultura, dei suoi 
orientamenti, della produzione arti­
stica, letteraria, scientifica, tecnica; 

i) l'organizzazione di incontri, co­
me quelli che già in varie parti d'I­
talia si sono svolti con la parteci­
pazione di registi ed attori, attorno 
alle più importanti produzioni del 
cinema; la diffusione dei Circoli del 
cinema, che possono essere ovunque 
costituiti e potenziati con rìnleressa-
mento delle organizzazioni popolari; 

g) la diffusione e l'organizzazione 
di tutte quelle attività culturali (filo­
drammatiche, corali, bande musicali, 
carri allegorici, ecc.) nelle quali la 
partecipazione delle masse popolari 
ad una attività e produttività cultu­
rale può essere assicurata in forme 
più dirette, ed alle quali bisogna ga­
rantire la collaborazione da parte di 
elementi culturalmente qualificati; 

' h) finizutiva di Mostre d'erte, 
di spettacoli, dì concerti, a carattere 

tatto fra produttori di cultura e mas­
se popolari; 

i) ti potenziamento dell'Associa­
zione Italia-URSS, la diffusione del­
le sue pubblicazioni, l'organizzazione 
sistematica del suo lavoro culturale. 

Il centro di questa azione resta co­
munque segnato nel settore della 
scuola che è il terreno eletto dalle 
forze dell'oscurantismo per la loro of­
fensiva contro la cultura. All'asso~ 
dazione per la difesa della scuo­
la, ai coraggiosi insegnanti che com­
battono questa dura battaglia, é ne­
cessario assicurare l'interessamento e 
l'appoggio delle organizzazioni po­
polari, che è finora generalmente 
mancato. Tale deficienza deme esse­
re rapidamente superata, $t non si 
vuol lasciare libero il campo dell'of­
fensiva oscurantistica nel suo settore 
più pericoloso. 

j) Nel quadro di questa lotta con­
tro l'oscurantismo imperialista e cle­
ricale va oggi inserita e orientata l'a­
zione culturale del Partito. Al Par~ 
tuo e agli intellettuali comunisti è 
possibile schierarsi e mantenersi nel­
le prime file di questa lotta, quanto 
più essi conquisteranno, nell'ideolo­
gia del marxismo, l'arma più efficace 
contro ogni sorta di oscurantismo» 
quanto più essi impareranno ad im­
pugnarla e a dimostrarne l'efficacia 
come elemento essenziale della cul­
tura moderna in pubblici dibattiti ed 
in gruppi di studio. 

A tal fine, le Commissioni cultura­
li dovranno particolarmente curare la 
diffusione e l'organizzaziflne Si piti 
larghi dibattiti pubblici attorno alla 
rivista « Rinascita », attorno alle pub­
blicazioni di classici del marxismo-le­
ninismo, attorno alle conquiste del­
la scienza e della tecnica nuova del 
Paese del socialismo; e l'uso di questa 
arma, lungi dal 'restringere il fronte 
della nostra lotta, deve divenire il 
mezzo più efficace per allargarlo t 
rinsaldarlo. 

Nessuno dei compiti di organiz­
zazione di un largo fronte della cui* 
tura potrebbe tuttavia essere assolto, 
senza un decisivo miglioramento di 
tutto U lavoro delle nostre Commis-
missioni culturali. Tale mi$ttofamen-
to non sarebbe possibile là dove esse 
continuassero ad essere considerate, 
da parte di molte nostre Federazioni, 
come Commissioni diverse dalhe al' 
tre, il cui responsabile, ad esempio, 
viene distratto per altri lavori, e che 
non sarebbero, comunque, tenute ad 
applicare nel loro lavoro i metodi * 
lo stile del Partito. Contro una gra­
ve sottovalutazione dei compiti del 
lai oro culturale, ancora largamente 
diffusa nelle nostre Federazioni, oc­
corre « qui ammonire che, anche iss 
questo settore, il giusto orientamento 
politico, la scelta opportuna dei qua­
dri, il lavoro collettivo, il controllo 
dell'esecuzione debbono essere assi­
curati dalle Segreterie federali, che 
ne sono responsabili di fronte agli 
organi centrali del Partito. 

. Mobilitazione dei quadri 
L'esperienza ha dimostrato Vop» 

portunìtà di affidare alla Commis* • 
sione culturale del Capoluogo di re­
gione, una funzione di iniziativa e 
di controllo nei confronti di quelle 
delle altre Federazioni. Per quanto 
riguarda la Commissione culturale 
centrale, il t'Ufficio Nazionale km 
rilevato la necessità di modificarne, 
la composizione, assicurando in essa 
la partecipazione dei rappresentanti ' 
di quegli organismi che costituiscono 
dei centri di iniziativa culturale del 
Partito (Rinascita, Vie nuove, Ca­
lendario del popolo, Edizioni, ecc.), 
in modo di assicurarne la possibilità 
di lavoro collettivo ed operativo. 

Tra i compiti organizzativi pia 
urgenti delle nostre Commissioni cul­
turali — che saranno illustrati m 
una serie di convegni regionali — lo 
Ufficio Nazionale ha particolarmen­
te segnalato quello del censimento 
dei nostri quadri culturali, quello 
della loro mobilitazione, sicché cia­
scuno di essi abbia un'attività pre­
cisa da svolgere. Dovrà estere spe­
cialmente curata fattività dei nostri 
quadri nelle organizzazioni culturali 
di massa (Sindacati artisti. Associa­
zioni tecniche e professionali. Circo­
li culturali, ecc.) come pure la loro 
presenza nelle organizzazioni cultu­
rali controllate dalle forte deWosem-
rantismo e della reazione, per portare 

popolare che favoriscano nelle for-lanche li il fermento di sin dibattito 
me del dibattito un più stretto con- \ e di m'attiviti culturale. 
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La febbre dell'oro 
(SMOKG BELLKW) 

O r a n d e l r o m a n z o tìli 

JACK LONDON 

Fumo passò davanti alla fila, 
Terso DawBon. Due volte cercò di 
attraversare il fiume tu neve non 
battuta, tra blocchi di ghiaccio, 
sempre risolutamente seguito: e 
ogni volta, a mezza via, mostrò di 
rinunciare e tornò alla riva di 
Dawson. In fondo alla strada prin­
cipale, infilò il sentiero che va a 
Klondike City attraverso il ghiac­
cio del Klondike River, e ancora 
tornò a Dawson. Alle otto, conia 
cominciava a diffondersi il primo 
chiarore grigio dell'alba, condusse 
il suo stanco seguito al Ristoran­
t e Slavovic, dove 1 tavolini f u ­
rono presi a ruba per la colazione, 
* — Buona notte, ragazzi, — dia­
t e per la terza volta, pagando & 
proprio conto. 

S una Quarta volta, poi, 
Wndo Q cotte. Alla luce «al 

, * o . nessuno i Menna 

&v -
Vii/'./c-"?*' 

guìrlo, se non con gli ecebi, i n o 
alla sua baracca-

* * xxm 
Fumo si trattenne in citta an­

cora due giorni, sempre vigilato 
da presso. Bassotto e la slitta e i 
cani erano scomparsi. Nessuno li 
aveva visti ne in su ne In giù del -
ITukon, n é ne l Boriane» né ne l 
Klondike né ' neUVdoreda . R e ­
stava Fumo, c h e tosto o tardi d o ­
veva cercar di raggiungere il suo 
socio, e t u Fumo si concentrava 
l'attenzione di tutti. La seconda 
aera, egli non scese in città. Spen­
se il lume alle nove e mise la 
sveglia «uUe due del mattino. La 
guardia, di fuori, « i l la avaglia, 
e quando poco più tardi Fumo 
usci, vide davanti alla ava baracca 

m i t r a 

cento individui. Illuminava la 
scena una fiammeggiante aurora 
boreale, e con quella scorta egli 
scese in città ed entrò nel Corno 
d'Alce. Il locale fu subito gremito 
da una moltitudine irrequieta, che 
consumo molte bibite, mentre F u ­
mo continuava a giocar a carte col 
suo • vecchio amico Breck. Poco 
dopo le sei del mattino, usci da) 
C o m o d'Alce senza guardar nes ­
suno, senza riconoscere nessuno, 
con un cipiglio di cupe furore, e 
risairia strada principale, seguito 
dai trecento che, in file disordi­
nate, lo scornacchiavano gridando: 
« Piede di fieno! Piede di paglia! 
Hepl hep! bep! ». J- .<j -. 

— Buona notte, ragazzi, — d i s ­
se amaramente sulla sponda del-
lTfukon, dove scendeva il sentie­
ro invernale. — Vado a far c o ­
lazione, e poi a letto. 

I trecento, gridando che vole­
vano fare giusto lo tlttss», k> se ­
guirono sul ghiaccio del fiume, 
lungo la via d i Tta-Laa. Al le se t ­
te, Fumo condusse la sua coorte 
per il sentiero a Hg-aag dal d i ­
rupo, alla baracca di Dv/ight 8 a n -
derson. Il chiarore d'una candela 
trapelava dalla carta pergamena 
della finestra, e un pennacchio di 
fumo usciva dal comignolo. Bas -
sotto spalancò l a porta. "\ *>* " 
. ~ v irai . Fumo! La coaìataae • 
pronta. Chi eonoT amUff *•** 

. Sulla sogba. F u m o ai rigirò: 

l'ultima volta. Spero che la. pas­
seggiata v i s ia piaciuta. 

— Un momento, Fumo, — gri­
dò Saltman, con voce vibrante di 
disappunto. — Ho da dirti due 
paroline. 

— Sparale, — rispose allegro 
Fumo. 

— Perchè hai dato venticinque­
mila dollari al vecchio Sanderson? 
I l i vuoi dire questo? 

— Tu mi tormenti. Bill . Mi son 
comprato un villino in campagna 
per goder un pò di pace, e tu mi 
insegui fino al mio rifugio con uno 
stuolo di seccatori, per farmi s u ­
bire un interrogatorio giusto 
quando mi dispongo a far cola­
n o n e . 

— Non hai risposto alla mia do­
manda, — rilevò Bill , rigidamente 
logico. 

— N e ci risponderò. Questo a 
un affare privatissimo, che riguar­
da soltanto Dwight Sanderson e 
me . Vuoi saper altro? v , • 

— Che ne fai della leva e dei 
cavi c h e avevi sulla slitta? 

— Neanche questo è affar tuo. 
Però, sa Baawtto vuol spiegarti, 
lo lattto pianamente Ubero. 
- Parchi no? — disse Bassot­
ta, facendosi avanti lestamente. 
-, Apri la bocca, ma parve tratte-

nani. E rivolto al suo socio: 
-« — Fumo, tal, in confidenza, tra 
noi due: para anche a ma che non 
aia affar loro. Vieni, entriamo. A 
furia di bollirà, il nostro caffi d 

" tutta la sua vita, 

Visto richiudersi l'uscio, i tre­
cento si sparsero attorno a crocchi, 
sconcertati e borbottanti. 

— Di', Saltman, — gridò uno — 
credevo che conducessi tu la spe­
dizione. 

— Neanche per sogno. Ho det- perchè avrebbe pagato venticin-
to che ci avrebbe condotti Fumo quemUa dollari a Sanderson? Non 

— Qui? A far che? certo per coltivare questo terre-
— Ne sai quanto me, e rutti no rognoso. 

sappiamo che Fumo ha per mano _ , U n c o r o poderoso appoggiò quel 
qualcosa di salato. Altrimenti, aludfeto. 

— Bene, ma ora che al fa? — 
domandò uno tristemente. 

— Colazione, per conto mio, — 
gridò allegro Wild Water. — CI 
hai condotto in un budello sta­
volta, Bdl . 

— Io non ho condotto nessuno, 
ripeto. Soltanto Fumo ci ha con­
dotti. E anche cosi, come spieghi 
quei venticinquemila dollari? 

X X I V 

Alle otte « mezzo, fattosi gior­
no, Bassotto apri la porta e sbir­
ciò fuori. 

— Corbezzoli! son tutti tornati 
e Dawson. Credevo che si sareb­
bero accampati qui. 

— Non temere. Torneranno 
presto, — assicurò Fumo. — Pri­
ma che s'abbia finito, vedrai qui 
una buon* metà di Dawson. Ma 
ora spicciamoci. AI lavoro! 
- E Bassotto, mezz'ora dono. 
guardando il risultato della loro 
fatica — un organo in un canto, 
con una corda senza fine che scor­
reva m un paranco doppio — sup­
plicò: 

— Aou! per l'amor di Dio, la­
sciami riposare. 

Fumo giri l'argano con un mi­
nimo di sforzo, e la corda scorsa 
facendo atridava il paranco. 

* %:• . u rr._»-^, 

— Ora va fuori. Bassotto, a 
dimmi che cosa si sente. 

Fuori, davanti alla porta ch iu ­
sa, Bassotto udì tutt'i suoni d'un 
argano che sollevi un grosso p e ­
so, e si sorprese a stimare incon­
sapevolmente la profonditi del 
pozzo donde quel peso pareva 
tratto. Venne una pausa in cui 
vide, con gli occhi della mente, un 
secchio dondolare poco sotto una 
carrucola. 

— Straordinario! — gridò. — 
Ha quasi ingannato anche m a 
Che altro, adesso? 

— Ora corri a Dawson coi cani, 
— disse Fumo, dopo la cena. — 
Lasciali da Breck. Ne avrà cura 
lui. Vi terranno d'occhio. Di a 
Breck d'andare all'A. C. Compa­
ny e comprarvi tutto lo stock di 
polvere per mina. Ce n'è soltanto 
qualche centinaio di libbre. Dia 
pure da fare al fabbro una mez­
za dozzina di trapani per roccia 
dura. Breck se ne intende di 
quarzi, e potrà - dare al fabbro 
tutte le istruzioni necessarie. D a ­
gli anche questa descrizione, per 
far registrare il terreno domani, 
dal Commissario dell'oro. E cerca 
di trovarti alle dieci in punto 
sulla strada principale. Sai, non 
voglio che si senta troppo. Giusto 
quel tanto perchè Dawson l e t e n ­
ta. Ne farò saltare tre, una più 
forte dell'altra, e tu mi dirai qua­
l e t'avvicina dijriù all'effetto che 
ci v u o l e . < . ' . * . > • - . , 
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